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UNA PROVA DELLE GRANDI POSSIBILITÀ' DI UN NEGOZIATO PER L'EUROPA 

Ampio accordo raggiunto fra URSS e Austria 
che s'impegna a non entrare in patti militari 

Gli otto punti del comunicato conclusivo dei negoziati di Mosca - L'URSS propone lo sgombero delle truppe 
d'occupazione entro la fine dell'anno - Aperta la strada a una conferenza a Quattro - I problemi economici 

L'accordo di Mosca coufer­
ina, prima di tutto, una del­
le costanti fondamentali del­
la politica dello Stato sovie­
tico: la soluzione delle que­
stioni controverse va ricer­
cata attraverso la trattativa 
in buonu Tede e non attra-
>erso la politica di forza. Al­
la conferenza di Berlino le 
trattathe sull'Austria non 
portarono a un risultato po­
sitivo perchè Fostcr Dullcs, 
l'den e liidault pretesero di 
tenere in piedi la loro poli­
tica delie «posizioni di for­
za»; a Mosca ì negoziati so­
no stati colonati dal successo 
perche i governanti austria-
< i hanno saputo guardare più 
all'interesse reale del loro 
Paese che non alle false e 
catastrofiche suggestioni del­
la politica di accerchiamen­
to militare del inondo del 
socialismi). 

Lasciamo da parte, per ora, 
sii aspetti dell'accordo di Mo­
sca che più direttamente ri­
guardano i rapporti econo­
mici fra l'Austria e l'Unione 
sovietica. Essi hanno portata 
assai rilevante e meritano. 
perciò, un esame di dettaglio. 
I.imitiamoci ad alcune cosia-
inzioni di carattere politico 
generale. Con l'accordo di 
Mo=ea M'ii?ono create le ba­
si per icstituire all'Austria. 
dopo dieci anni di occupazio­
ne. la -sua indipendenza e la 
sua sovranità. A qual prez-
70? — «-Ì domandano i com­
mentatori occidentali. La ri­
sposta miglioro è nei falli. 
Alla conferenza di Berlino le 
ire grandi potenze dell'occi­
dente cercarono di imporre 
un trattato di pace attraver­
so il quale sarebbe siaio loro 
consentito di attrarre l'Au­
stria nell'ambito degli schie­
ramenti militari da cs-e crea­
li. I a piccola repubblica da­
nubiana, in que=io modo, non 
sarebbe stata ne indipenden­
te né sovrana, come indegna 
l'esperienza di molti paesi 
dell'occidente europeo. 

Abbiamo sol t'occhio quel 
clic d i s erò alla conferenza 
«li Berlino Fosier Dulles. 
L'den e Bidault per icspin-
gere la richiesta so\ieiica di­
retta n inserire nel trattato 
di pace una formula, giuri­
dica e pratica «-il tempo stes­
so. che paranti-se. l'Austria 
dalla minaccia di un nuovo 
.ln*chlu** e ohe la tenesse 
fuori da blocchi militari. 1 
ire ministri degli esteri occi­
dentali so-tennero «"he que­
sto avrebbe significato viola­
re la sovranità dell'Austria 
In altri termini, un trattato 
di paté, che <i\e--i' mirato 
ad impedire alle potenze oc­
cidentali di fare dell'Austria 
un loro siicllitc. \ c n h a nm-
>iderato inaccettabile... per­
chè ne violata la sovranità. 
V. a nulla valse il fatto che 
già allora i dirigenti di Vicn 
na si mostrassero dicposii ad 
assumere l'impegno sancito 
nel comunicato di Mosca. I 
rappresentanti delie potenze 
occidentali, con la minaccia 
e il ricatto, impo-ero a Figi 
l'acccttazione del loro punto 
di visja. 

Con l'accordo di Mo-ra la 
Au-fria -ceglic una strada di-
v r - i . In base ad «-so, infat­
ti. Vienna si impegni a non 
aderire ' ad a V - n i alleanza 
militare e a inn tollerare ba-
-i militari -ni <i:o territorio •». 
t L*Au-tria — è detto inol-
i v ne1 eomun-cito conclusi­
l o — perseguirà nei confron-
?i di tutti gli Siati una poli­
tica di indipendenza the ga­
rantirà il ri-petto A', qisc-ta 
dichiarazione >. 

Siati Uniti. Gran Bretagna 
e Francia rivedranno ade-so 
la loro po«:z«»ne' Oppure 
cercheranno di costringere 
l'Austria a i n \oltaf.ircia? 
17 q-iel che tori remo nei prew-
«imi giorni o noi pro-simi 
mesi, quando vorranno r:pre-
-e le triti »five a qua'tro cui 
l'accordo d: Mosca spalanca 
le porie. 

G:à oggi appare a orni mo­
do innegibile < he l'impegno 
so'toscritto a Mo-ca dai di 
rigenti di Vienna infligge un 
colpo no:e\o!e a tutti la po­
litica a.ggrejsjva delle poten 
ze atlantiche, f. infatti ne 
momento *tes-o m cui *i cer­
e i rii portare a termine il pro-
« t —o di ra tifila digli accor­
di di Parigi, apprettati in no­
me della < necessità eli im­
pedire l'aggre-stone ,-ovicti-

L'accordo 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, 15. — Un ampio 
accordo ha coronato i nego­
ziati tra i dirigenti sovietici 
ed austriaci. L'atmosfera di 
ottimismo, che aveva comin­
ciato a serpeggiare, sin dai 
primi colloqui e che si era 
accentuata con la seconda 
giornata di trattative ha tro­
vato la sua giustificazione nel 
comunicato finale che è sta­
to pubblicato nelle prime ore 
di questo pomeriggio. 

Quando questa mattina i 
capi delle due delegazioni 
— Molotov e Mikoian da 
una parte, Raab e Sehaerf 
dall'altra — si sono acco­
miatati all'aeroporto cen­
trale di Mosca, prima di 
salire sull'areo che lo avreb­
be riportato a Vienna, il Can­
celliere austriaco, sciogliendo 
quella riservata rigidità che 
gli avevamo sempre vista di­
pinta in volto, dichiarava ai 
giornalisti che lo attorniava­

no: «Noi torniamo in patria 
felici; sono convinto che a 
Mosca si è fatto un buon la­
voro ». 

Sulla traccia del comuni­
cato finale si possono regi­
strare otto punti di accordo: 

Primo: trattato di Stato: Le 
due parti si sono trovate con­
cordi nel desiderare che il 
trattato venga concluso al 
più presto, allo scopo di «ser­
vire gli interessi nazionali del 
popolo austriaco e il raffor­
zamento della pace in Eu­
ropa ». 

Secondo. Impegni austriaci: 
La delegazione di Vienna ha 
dichiarato che l'Austria « non 
intende associarsi a nessuna 
coalizione militare, nò conce­
dere basi militari sul suo ter­
ritorio ». Nei confronti di 
tutti gli Stati essa seguirà 
« una politica di indipenden­
za » che deve permetterle di 
rispettare questa dichiarazio­
ne. Sebbene la parola An-
schluss non figura nel comu­
nicato, tale impegno vale an­
che di fronte all'eventuale 
minaccia di una annessions 
da pui'c della Germania. 

IL RITORNO IH PATRIA DEI DELEGATI AUSTRIACI 

Vienna ha accolto 
trionfalmente Raab 

VIENNA. 15 — La popo­
lazione di Vienna ha riser­
vato accoglienze trionfali al 
Cancelliere Raab ed alla 
sua delegazione, che ha'lat­
to ritorno oggi nella capi­
tale austriaca. Lungo tutti 
i trentacinque chilometri 
della strada che conduce 
in città dall'aeroporto di 
Voeslau, dove l'aereo so­
vietico con a bordo Raab e 
i suoi collaboratori è atter­
rato alle 17, era schierata 
in attesa una folla di per­
sone che le autorità valu­
tano in duecentomila per­
sone. Fin da mezzogiorno 
tutta la città era imban­
dierata, e la circolazione 
resa impossibile dalle fiu­
mane di persone che si af­
follavano lungo le strade. 
Imbandierate erano anche 
le strade lungo il percorso; 
e l'auto a bordo del quale 
viaggiava Raab, facendosi 
strada a fatica e con len­
tezza tra la folla entusiasta 
e plaudente e stata ben 
presto ricoperta di fiori. 

Duemila persone, fra cui 
tutti i membri del governo 
e numerosi alti funzionari 
austriaci, e i rappresentan­
ti delle quattro potenze oc­
cupanti e del corpo diplo­
matico a Vienna, attende-
rano all'aeroporto l'arrivo 
dei delegati. Mentre Raab 
e i suoi compagni scende­
vano dal bimotore sovieti­
co che H arerà portati da 
Mosca, una banda militare 
austriaca ha suonato l'inno 
nazionale. Raab si è avvi­
cinato al microfono ed ha 
pronunciato una breve di­
chiarazione: 

« La dcZcontione austria­
ca porrà a cara buone no-
r';ic — egli ha detto. — 
iVoi diventiamo ciò che ab­
biamo sperato r cercato in 
questi dicci anni: essere 
liberi. 

" Noi abbiamo ottenuto 
un completo successo, e vo­
gliamo impegnare le nostre 
forze nel guidare in pace 
il popolo austrìaco, poiché 
le trattative condotte nella 
capitale dell'Unione Sovie­
tica non soltanto sono di 
arandissima importanza per 
l'Austria e per l'Unione So-
riefica. ma costituiscono si­
curamente un prezioso ron-
tri^.ntn per la pace mon­
diale -

Dopo essere giunta fina 
in città, in ima atmosfera 
da apoteosi, la delegazione 
ait^triaca, sempre tra er tn-

stasnclie acclamazioni, si à 
recata nella sede delia 
Cancelleria federale dove, 
chiamati da insistenti ap­
plausi e orazioni, i mem-
bri della delegazione si so­
no a/Jaccialai al balcone. 

Il cancelliere Raab ha 
pronunciato un breve di­
scorso, dicendo tra l'altro 
di sperare che in un pros­
simo futuro le quattro po­
tenze alleate si incontrino 
a Vienna per firmare il 
trattato di stato. 

Questa sera, il cancellie­
re austriaco Raab ha tele­
grafato al Primo ministro 
sovietico Bulganin ed vi 
ministro degli esteri Molo­
tov dichiarando che la sua 
visita a Mosca «• rafforzerà 
le amichevoli relazioni fra 
l'Austria e l'Unione Sovie­
tica ». 

e Accarezziamo la spe­
ranza che i nostri sforzi 
segneranno l'inizio di una 
collaborazione che possa 
servire alla pace europea », 
ha sottolineato Raab, il 
quale ha espresso quindi la 
gratitudine sua e degli al­
tri componenti la delega­
zione austriaca per le ac­
coglienze «• estremamente 
calorose » riserrate dai so­
vietici agli ospiti austriaci. 

Terzo. Ritiro delle truppe: 
L'URSS è favorevole a che i 
reparti delle quattro potenze 
occupanti lascino l'Austria 
dopo l'entrata in vigore del 
trattato e « non più tardi del 
31 dicembre di questo anno ». 

Quarto. Conferenza a quat­
tro: Austria e Unione Sovie­
tica ritengono che esistano 
oggi « favorevoli possibilità » 
per un accordo tra le gran­
di potenze sulla definitiva so­
luzione della questione au­
striaca, a cui parteciperebbe 
pure il governo di Vienna. 
Anche se il comunicato non 
poteva dirlo esplicitamente 
la parola su questo punto 
spetta adesso alle capitali oc­
cidentali. 

Quinto. Riparazioni: L'ar­
tìcolo 35 del trattato austria­
co prevede il pagamento al­
l'Unione Sovietica di ripara­
zioni per 150 milioni di dol­
lari. Il governo di Mosca, co­
me già disse un anno fa alla 
conferenza di Berlino, accet­
ta che tale pagamento sia ef­
fettuato per intero mediante 
forniture di merci e cioè nel­
la forma più vantaggiosa per 
l'economia austriaca. 

Sesto: Cessione all'Austria 
di beni sovietici: L'Unione 
Sovietica si era già dichiara­
ta disposta a cedere all'Au­
stria i beni ex tedeschi del­
la sua zona di occupazione 
che lo erano stati attribuiti 
in conto riparazioni. Adesso 
essa è pronta a cedere, die­
tro un corrispondente risar­
cimento e subito dopo l'en­
trata in vigore del trattato, 
anche il patrimonio della 
Compagnia di navigazione da­
nubiana, con tutti i suoi bat­
telli, le sue attrezzature por­
tuali e i l suo cantiere di Kor-
neyburg. Cederà infine anche 
i campi di petrolio, le raf­
finerie e la società per il com­
mercio dei prodotti petrolife­
ri, che le appartengono, in 
cambio di forniture di petro­
lio grezzo in quantità da sta­
bilirsi. Tanto la Compagnia 
danubiana quanto le attrez­
zature petrolifere sono in as­
soluta proprietà dell'URSS 
poiché le erano state attri 
buite sotto forma di ripara­
zioni. 

Settimo. Rapporti commer­
ciali: I due paesi hanno sta­
bilito di aprire al più presto 
le trattative per dare un 
aspetto normale ai loro scam­
bi commerciali. 

Ottavo. Amnistia Der i cit­
tadini austriaci: La delegazio­
ne sovietica ha annunciato ai 
suoi interlocutori che il Prc-
sidium del Soviet supremo ac­
cettava di esaminare con spi­
rito favorevole la richiesta 
del presidente austriaco Kor-
ner per un atto di clemenza 
che consenta agli austriaci, 
condannati da tribunali sovie­
tici per crimini di guerra o 
altro, di far ritorno in patria. 

GIUSEPPE BOFFA 

(Continua In S p»c. 9 col.) 

MOSCA — Il ministro degli esteri sovietico Molotov (a sinistra) conversa amichevolmente 
all'arcoporto col cancelliere Kaub (a desti a) prima ilella partenza della delegazione austriaca 
per Vienna (Teleloto) 

SALUTO Al COMBATTENTI DELL'ANTIFASCISMO 

Difendiamo uniti 
gli ideali della Resistenza 

11 Comitato centrale del P.C.I., nel decimo anniversa­
rio della guerra di liberazione nazionale, rivolge il suo 
commosso saluto alla memoria dei Caduti per la libertà 
che con il loro sacrificio hanno testimoniato il valore del 
nostro popolo. 

Esprime la sua riconoscenza a tutti i cittadini italiani 
che seppero combattere con coraggio e fermezza dagli anni 
più oscuri della tirannia fascista fino alla vittoriosa insur­
rezione d'aprile, aprendo la via alla rinascita democratica 
ed alla fondazione della Repubblica. 

11 Comitato centrale del P.C.I. rivolge il suo partico­
lare ed affettuoso saluto ai comunisti condannati dal tri-
b il mi le speciale fascista, ai volontari comunisti che hanno 
combattuto in difesa della Repubblica spagnola, ai depor­
tati ed internati nei « lager > nazisti, ai compagni compo­
nenti del Corpo italiano di liberazione, ai comandanti, 
commisuri e partigiani comunisti delle 575 Brigate Gari­
baldi e di tutte le altre formazioni, viva testimonianza 
dell'amor di patria, della capacità politica e militare della 
flusso operaia e dei lavoratori italiani che, nesli organismi 
unitari e popolari, nei reparti combattenti, nelle fabbriche 
e nelle campagne, nelle scuole e negli uffici, seppero porsi 
alla testa della nazione nella lotta per la libertà e per la 
itici ipenden/n. 

A dieci anni dallu vittoria popolare contro il nazismo, 
le conquiste ottenute sono seriamente minacciate. Le li­
bertà e la dignità dei cittadini sono avvilite sui luoghi di­
lavoro e il costume fnseistn riaffioro nei rapporti politici 
e sociali, i gruppi monopolistici, già responsabili delle 
passate catastrofi, intendono difendere con ogni mezzo i 
loro privilegi e per questo non esitano a legare l'Italia 
all'imperialismo straniero che vuole trascinare ancora una 
volta l'Italia in avventure di guerra. 

Il Comitato centrale del P.C.I. impegna tutti i compa­
gni a continuare la lotta alla testa delle masse popolari, 
rivolge il suo appello a lutti i lavoratori, a tutti i citta­
dini perchè si stringano attorno alle gloriose bandiere della 
Resistenza, simbolo di unità popolare e patriottica, affin­
chè la pace sia salva e le conquisto politiche e sociali san­
cite dalla Carla costituzionale, siano pienamente ricono­
sciute e divengano una realtà operante. 

IL COMITATO CENTRALE DEL P.C.I. 

IL RAPPORTO DI GIANCARLO PAJETTA AL COMITATO CENTRALE 

La collaborazione di Inllo il Parlilo all'Unità 
nella lolla coniro le memogne dell'amicommiismo 

Una «jrnntlc cnuipncjiia per la libertà ili stampa e contro lo strapotere dei monopoli nel campo 
«lell'informazioiic - I «'ompiti «lei fjiornali comunisti nella difesa della pace, della libertà e dei 
diritti del lavoro - 11 compagno Giuliano Pajetta è stato cooptato nel Comitato centrale 

Nel pomeriggio di giovedì 
— conclusa in mattinata la 
discussione sul primo punto 
all'ordine del giorno — il Co­
mitato Centrale ha ascoltato 
la relazione del compagno 
Giancarlo PAJETTA sul se­
condo punto all'ordine del 
giorno: l'Unità e la stampa 
del Partito. La relazione è du­
rata oltre due ore. 

In questo periodo — ha 
iniziato Pajetta — si parla 
molto nel nostro Paese di 
democrazia. Ai socialisti si 
chiede di documentare la lo­
ro democraticità, ai comunisti 
si vorrebbe applicare sul pet­
to una specie di stella gial­
la. come reietti della demo­
crazia. Eppure vi sono, per 
ogni cittadino, termini molto 
chiari ai quali riferirsi per 
giudicare chi concretamente 
difenda la democrazia italia 
na, e da quale parte vengano 
invece attentati e pericoli per 
!o Stato democratico. C'è il 
termine di piragone della Co­

stituzione. C'è il termine 
della libertà di informazio­
ne, della verità, indispensabi­
li perchè ogni cittadino pos­
sa guardarsi attorno, cono­
scere gli avvenimenti e il 
mondo nel quale vive, giu­
dicare. Ebbene, coloro che ci 
domandano se siamo in rego­
la con la democrazia sono 
gli stessi i quali conducono 
una azione sistematica con­
tro la libertà, l'informazio­
ne, la verità, una campagna 
rabbiosa Der ingannare ogni 
giorno l'opinione pubblica e 
per impedire che al di là de­
gli intrighi, delle furberie, 
delle declamazioni demagogi­
che. <=j riveli al Paese il do­
minio parassitario dei grandi 
monopoli, l'impudente inva­
denza clericale, la corruzio­
ne. l'asservimento allo stra­
niero. 

In questo quadro, la lotta 
nostra per la libertà di stam­
pa e di informazione e per 
la verità diventa un elemen­

to essenziale della lotta ge­
nerale per la pace, per la li­
bertà, per il socialismo. Es­
senziale diventa l'azione la 
più vigorosa per il diritto di 
esprimere liberamente le pro­
prie opinioni, contro la cen­
sura e i divieti, le persecu­
zioni, l'abusivo impiego del­
l'apparato statale e del dena­
ro pubblico, i monopolisti 
della stampa e le loro a cate­
ne » eh giornali. Troppo poco 
è stato fatto finora in questa 
direzione. La lotta per la li­
bertà di stampa dovrà essere 
ora accentuata al massimo, 
re-pingendo ogni tendenza al­
l'accettazione passiva delle 
illegalità e dei soprusi. 

Come viene condotta dal-
l'av/ersario — si è chiesto 
Pajetta — l'azione contro la 
libertà d'i stampa? Per dare 
una idea del carattere siste­
matico delle violazioni di leg-
-:e e d^i diritti costituzionali 
bastano alcuni dati relativi al­
la prò; noia di Bologna. Dal 

Giornata di lotta nelle vie di Genova 
durante un nuovo sciopero dei portuali 

L'astensione dal lavoro della Compagnia commerciale coglie di sorpresa il padronato - Numerose cariche della 
polizia contro ì cittadini - Parecchi i fermati - Per oggi previsto l'arrivo di altre "carovane della solidarietà,, 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GENOVA, 15. — Per oltre 
ventiquattro ore il porto dt 
Genova si è nuovamente fer­
mato. La decisione di sospen­
dere il lavoro è stata presa 
dai portuali del Ramo Com­
merciale questa mattina, su­
bito dopo le chiamate alle 
quali nessuno ha risposto. 
All'ancora erano 88 navi, 30 
delle quali avevano già ri­
sentito della pesante azione 
dei giorni scorsi. Nel pome­
riggio ne giungevano altre 
15. superando il numero di 
cento. L'intensità del traffi­
co era quindi eccezionale. Al­
la prima chiamata uenirano 

ca > un piccolo paese euro­
peo, che ha frontiere comuni 
con l'Unzherja e con la Ce­
coslovacchia. proclama <o!en-
r.emcnte la sua volontà di es­
sere indipendente ed estraneo 
ai blocchi militari, demolen­
do cosi. d'un colpo solo. tutto 
l'armamentario propacandi-
*t:co dr cui «ì -ono abbondan­
temente serviti, insieme con 
?!i n'tri. i ^owrnanti italiani 
liei tenta:i\o di giustificare 
una politica estera disastro­
sa. di completo asservimento 
a un impcnali-mo straniero 
E" quc*to, for*e, l'aspetto più 

significativo dell'accordo di 
Mosca. Giacché esso dimostra 
in modo lampante, quanto 
falso <ia negare che esista­
no alternative alla politica 
del riarmo della Germania e 
della partecipazione a bloc­
chi militari come l'UEO La 
alternatila c'è e viene già 
sperimentata, con successi in­
negabili. anche in Furop3. da 
nn certo numero di Paesi ai 
quali, secondo quanto fanno 
prevedere pli accordi di Mo-
»ea. tra non molto tempo po­
trà acfMunsrersi. ni confini 
dell'Italia, l'Austria. 

richieste numerose squadre 
di 20 uomini ciascuna, com­
plessivamente oltre quattro­
mila uomini per te sole ope­
razioni di stivaggio. 

Lo sciopero improvviso, 
dopo sole ventiquattr'ore dal­
la ripresa del lavoro ha de­
stato allarme, panico e con­
fusione tra armatori, indu­
striali e tra le stesse auto­
rità prese alla sprovvista. 
Già alle ore 8 il porto era 
deserto e silenzioso, con e-
normi cataste di merci ab­
bandonate sulle banchine. 
Sulle calate erano soltanto i 
picchetti degli operai che vi­
gilavano contro ogni tenta­
tivo di far entrare in porto 
le squadre di gente assolda­
ta per il crumiraggio. Sotto 
le ordinanze che il generale 
Ruffini aveva fatto affigge­
re ieri nelle calate, minac­
ciando pene pecuniarie in ca 
so di un altro eventuale 
sciopero, i portuali avevano 
scritto: « Ecco la prima ri ­
sposta; il fascismo non e n ­
trerà nel porto ». 

Afentre un migliaio di la­
voratori permaneva in porto. 
gli altri, insieme agli operai 
del ramo industriale in scio­
pero da 86 giorni e alle loro 
mogli, salivano cerso il cen­
tro della città per visitare 
gli esercenti, gli uffici dei 
piccoli armatori e degli spe­
dizionieri. E' stato a questo 

momento che forti contingen­
ti di polizia, fatti giungere 
anche dalle altre protnncie, 
i i itestirano in pieno la città 
dando luogo a drammatiche 
scene. 

Da allora, erano circa le 
dieci del mattino Genova vi­
veva un'altra grande gior­
nata di lotta. Inutilmente li 
« celere » si è gettata con 
pazzeschi caroselli sui mar­
ciapiedi e sotto i portici di 
Sottoripa e plotoni appiedai/ 
hanno incommcia'o a basto­
nare quanti si froujvanD sul 
loro passaggio: i portuali ;ion 
hanno desistito dalia loro 
azione. Questa sera i lavo­
ratori erano ancora in piaz­
za De Ferrari, occupala da 
una decina di camionette e 
da sei autocarri di celerini, 
e in ogni angolo del centro. 

Da mezzogiorno in poi la 
situazione andava facendosi 
sempre più tesa. Forze di po­
lizia venivano scaglionate 
lungo Sottoripa, all'ingresso 
dei cieoli, dinanzi ai bar e 
ai portoni. 

L'indignazione t i Gcnoca 
nel pomeriggio era alta. Ne­
gozi chiusi. jniDDi sentore 
più folti di persone ad ogni 
angolo della strida, vivaci 
proteste che si levavano al­
l'indirizzo degli ufficiali. Nu­
goli di agenti m borghese si 
mescolavano n rissanti e 
hanno operato una ventina 

di fermi. Alle 1S in piazza 
Banchi si udirono alte grida, 
i passanti venivano inseguiti 
uno a uno e oercossi: ne è 
nato un drammatico tafferu­
glio, un corri corri di cen­
tinaia di persone ihe hanno 
ingolfalo la oiazza. m una 
confusione di ayenti e di 
cittadini. Tutto ciò sotto gli 
occhi dello stato maggiore 
della Questura, interamente 
mobilitato, che stazionava tn 
piazza Raibetta. 

In serata la situazione non 
accennava a calmarsi: Ge­
nova è ancora :uilo un fer­
mento per questa nuova gra­
ve offesa alla città, per questo 
impiego di forze di polizia. 
L'irresponsabilità 'ion è sol­
tanto degli armatori e degli 
industriali che conducono un 
attacco fascista contro la cit­
tà che si prepara solennemen­
te a celebrare il 25 Aprile, 
ma <;opratulto ''elle autorità, 

Di fronte illa prova dt 
forza dei lavoritori, di cui 
armatori e industriali cono­
scono oggi tutta '* pesantezza. 
c'è stata la reazione rabbiosa, 
indiscriminata, dt cui certo 
non si sanno misurare 
con consapevolezza le conse­
guenze. 

Ciò non fa "he rafforzare 
lo spinto di .'otta e insieme 
la solidarietà cittadina e na-
Z'onaic verso 'aroraton che 
anche in questi episodi, mo­

strano per che cosa si battono. 
Oggi Genova ha visto nelle 

sue strade l'a~'- -ie della e Ce­
lere *, domani mattina assi­
sterà invece ad lina grande 
manifestazione. L'arrivo alla 
Camera del Lavoro delle ca­
rovane della solidarietà pro­
venienti da Milano, dove la 
sottoscrizione ha g à raggiun­
to un milione e 200 mila lire, 
da Reggio Emilia, Parma, 
Novara, Biella, mentre nel 
pomeriggio parlerà ci portua­
li « suoi compacrni partigiani 
e deportati » uno dei migliori 
figli di Genova, don Andrea 
Gaqgcro. membro del Consi­
glio Mondiale della Pace e 
Premio Stalin. 

ENRICO ARDtr 

mese di settembre 1954 al 
mese di marzo 1955 sono sta­
ti processati 146 compagni 
per affissione e diffusione di 
manifesti, sono stati proces­
sati 41 compagni per l'affis­
sione dell'Unità e della Lotta, 
sono stati processati 19 com­
pagni per la redazione di gior-

II compatito Giancarlo Pajetta 

nali murali, sono stati seque­
strati 31 giornali murali per 
pubblicazioni di foto sulle 
atrocità naziste, perchè mano­
scritti. perchè contenevano 
dati sulle elezioni delle Mu­
tue, e sono stati denunciati 
quattro direttori di giornali 
murali e 11 giornalisti. Com­
plessivamente. nella sola orc-
vincia di Bologna, e nel giro 
di poco D:Ù di sei mesi, sono 

Eden annuncia che le elezioni 
si svolgeranno il 26 maggio 

LONDRA, 15. — Il primo ministro britannico Antho­
ny Eden ha annunciato questa sera che le eleiioni ge­
nerali in Gran Bretagna avranno Inoro U 26 ower^o. 

In nn discordo alla radio, il «premier» ha a f e h m -
to che il 6 maggio il Parlamento verrà sciolto 

L'annunzio del primo ministro è stato immediatamen­
te commentato dal segretario del Partito laburista, Mor­
gan Phillips con le parole: « Noi siamo pronti e impazien­
ti ». « I conservatori — ha detto Bevan. da parte sua — 
dovranno far fronte a un movimento laburista m i t o » . 

stati denunciati e processati 
233 compagni, 180 dei quali 
condannati per complessivi 5 
anni e 5 mesi di carcere e ol­
tre un milione di multe. 

Alla persecuzione governa­
tiva, che si arricchisce del 
ricorso infame ai Tribunali 
militari e al tentativo con­
giunto del governo e di de­
mocristiani, monarchici e fa­
scisti. di impedire le modifi­
che legislative proposte a ta­
le riguardo in sede parlamen­
tare. s i accompagna l'azione 
padronale nelle fabbriche. I 
giornali di fabbrica vengono 
considerati reati. Tra poco i 
padroni rispolvereranno il 
cartello tradizionale: aQui non 
si parla di politica, si lavo­
ra ». Tipico il caso dell'ope­
raio della FIAT che ha scrit­
to al liberale Ernesto Rossi 
sul problema della libertà nel­
le fabbriche e che è stato im­
mediatamente trasferito dai 
padroni nel reparto specia­
le degli « isolati »: tipico il 
commento del giornale della 
Confindustria, secondo il qua­
le « la libertà esiste piena­
mente (per l'operaio . n.d.r.), 
ma fuori e non dentro il luo­
go di lavoro »! 

Si assiste, nel complesso, a 
una vera e organizzata con­
giura contro la libertà e la ve­
rità. La censura, ad esempio, 
nel campo della stampa, del 
cinema o della radio, non si 
limita a impedire che venga­
no dette certe cose: costringe 
a dirne certe altre, perchè 
tutto e tutti si trasformino 
in strumenti di propaganda 
forzata per il governo, per il 
partito dominante, per i grup­
pi privilegiati. L'accaparra­
mento dei mezzi dì informa­
zione si è sviluppato ai ogni 
direzione, per organizzare al 
massimo, con catene di eter­
nali estese a tutto il Paese, la 
disinformazione. Anche que­
sto fenomeno è stato ed è da 
parte nostra scarsamente de­
nunciato. Chi paea questi 
d o m a l i , quanto, e cerche? 
Ecco ciò che ogni cittadino 
deve sapere. Der essere con-
saoevoV dell'inganno che eli 
viene teso. 

V'è l'esempio della «Gaz­
zetta del PopoToi». che tutti 
ricordano. Il clericale Gu-
srlielmone. comprando questo 
sriomale. si è accollato un 
oassivo annuo di ben 350 mi-
Vrni di lire: come si soieea 
ciò. se non con eli utfH di 
altra natura, utili politici. po«-
«ibnita dì pressione, che ezl i 
ne ricava? E come si reeeo-
no i m grandi » giornali « atti­
vi •». se non attraverso i fl-
nanr'amenrf dei grandi erup­
pi economici e dei produtto­
ri. «otto forma di pubblicità? 
Si dice che il «Corriere» ricavi 
due miliardi all'anno dalla 
otnSblicità. la « Stampa * 801 
milioni, il «Me^aeeeroi» un 
mV'ardo P 3P0 milioni- l'«TJni-
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